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Immigrati e lavoro autonomo
A cura di Irene Rolfini

Negli ultimi anni abbiamo assi-
stito anche in Italia ad una vigoro-
sa crescita dell’imprenditorialità im-
migrata. Non si tratta certo di una
novità nella storia dell’emigrazione

delle popolazioni: «la storia delle
migrazioni italiane […] è una dimo-
strazione straordinaria di come
l’“etica” del migrante possa combi-
narsi perfettamente con lo spirito

tab. 1: ITALIA – Titolari d’impresa con cittadinanza estera al 30/06/2005

del capitalismo, cioè di come la stes-
sa idea di “riuscita della migrazio-
ne” corrisponda all’accesso ad un’at-
tività imprenditoriale, al diventare
self-made-man» (Palidda 2002).

FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes - Elaborazioni CNA su dati Infocamere

1 L’imprenditorialità tra gli immigrati: interpretazioni e classificazione delle imprese
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L’analisi dell’imprenditorialità
immigrata ci aiuta a penetrare al-
cuni aspetti del fenomeno migra-
torio in quanto tale:
a) i percorsi di mobilità e cre-

scita professionale, e quindi
di uscita dai circuiti etnicizzati
di inserimento nel lavoro di-
pendente;

b) l’evoluzione dei progetti
migratori dei soggetti che “si
mettono in proprio”, nel senso
di una maggiore stabilizzazio-
ne;

c) i processi di relazionalità e
di interdipendenza che si
sviluppano tra Paese di ori-
gine, Paese di approdo e co-
munità di connazionali in
Italia, che influiscono sulla
costruzione e ridefinizione del-
la stessa identità personale, la-
vorativa e sociale degli immi-
grati che lavorano in proprio
(Zucchetti 2002).

Due sono i fattori di spiegazio-
ne del fenomeno su cui si è più
soffermata la letteratura.
Il primo, situato sul versante della
domanda, si riconduce alla tran-
sizione dell’economia al post-
fordismo e di conseguenza al pro-
cesso di esternalizzazione di tante
attività prima interne alle imprese
che ha richiesto la creazione di
piccole imprese caratterizzate da
«basse soglie all’ingresso, modeste
dotazioni tecnologiche, scarsi mar-
gini di profitto, alti rischi di insuc-
cesso, in cui la competitività si basa
in ampia misura sulla capacità di
tener bassi i costi, per primo quel-
lo del lavoro, sui lunghi orari, sul-
la versatilità e la disponibilità ver-
so le esigenze dei clienti» (Ambro-
sini 2001a). Cresce inoltre la richie-
sta di quei servizi di bassa soglia,
dalla pulizia alla manutenzione alla
ristorazione, che costituiscono l’in-
visibile struttura ossea delle metro-

poli globalizzate ad alta diffusio-
ne di “lavoro immateriale”.
Un secondo fattore si situa dal lato
dell’offerta, e vede il lavoro auto-
nomo come percorso di mobilità
sociale là dove questo è difficolto-
so all’interno del lavoro dipenden-
te. L’imprenditorialità sarebbe quin-
di non solo la realizzazione di
un’aspirazione al miglioramento del
proprio status, ma anche una for-
ma di ripiego e di inserimento su-
bordinato nel tessuto socio-econo-
mico. L’etnicità dell’impresa costi-
tuisce un fattore rilevante che può
essere declinato sia nel prodotto
offerto che nel mercato.

Proponiamo qui una tipologia
di imprese condotte da stranieri,
che incrocia le variabili delle spe-
cificità etniche del prodotto o ser-
vizio offerto e del mercato a cui si
rivolge (Ambrosini 1999, ripreso da
Martinelli 2002 e ulteriormente
rielaborato in Ambrosini 2005).

tab. 2: Classificazione delle attività imprenditoriali degli immigrati in rapporto alle aree di mercato (Ambrosini 2005)

Le imprese etniche (a) offro-
no prodotti che rispondono alle esi-
genze di una specifica comunità na-
zionale. Spesso questo tipo di pro-
dotto incontra i gusti di acquirenti
autoctoni o di un’altra comunità na-
zionale: ecco quindi che si scivola
nell’impresa etnica allargata (c),
o, se si rivolge esplicitamente a un
mercato non-etnico (la vendita di
artigianato tipico per esempio),
nell’impresa esotica (e).

Le imprese intermediarie (b)
forniscono beni e servizi privi di
connotati etnici, ma che necessita-

no per essere fruiti dalla popola-
zione immigrata di una “mediazio-
ne”: quindi servizi di consulenza
legale, di interpretariato, di inter-
mediazione immobiliare, ma anche
servizi più immediatamente visibili
agli autoctoni come i phone-center1

e gli internet point. Quando que-
sto tipo di impresa si caratterizza
per orientarsi a un mercato sia et-
nico che non etnico, può definirsi
prossima (d), perché veicola un
prodotto “etnicamente neutro” at-
traverso codici culturali etnicamente
significativi: in questa categoria rien-

trano per esempio le agenzie di
viaggi. L’impresa aperta (f) inve-
ce offre beni e servizi non etnici a
un mercato aperto soprattutto nei
settori del terziario di servizio (ser-
vizi alle imprese e alle persone) e
delle attività industriali (abbiglia-
mento, pelletteria ecc.). Non facil-
mente collocabile in questo sche-
ma il caso dell’impresa-rifugio,
che si situa in vari settori ma in po-
sizione marginale in Italia, spesso
rivolgendosi a un mercato genera-
lista (per esempio, l’ambulantato
abusivo) (Ambrosini 2005).

1 Una ricerca pubblicata da Il Sole 24 Ore nel marzo 2003 registrava a 2400 il numero dei phone-center: otto gestori su dieci erano
immigrati, marocchini per il 40%, senegalesi per il 25% e latinoamericani per il 15%. La composizione delle nazionalità degli utenti
rispecchiava quella dei gestori. Il giro d’affari di queste realtà micro-imprenditoriali nel 2002 aveva superato i 400 milioni di euro
(http://www.stranieriinitalia.it/news/phone17mar2003.htm).
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(fonte: elaborazioni Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali su dati Infocamere/Stockview)

Nel rapporto su “L’imprendito-
rialità immigrata: caratteristiche,
percorsi e rapporti con il sistema
bancario”, promosso dal Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche So-
ciali, in collaborazione con Con-
fartigianato e Banca Etica, nel 2003
sono ben 145.885 le imprese in-
dividuali promosse da immigrati in
Italia, con un incremento comples-
sivo dal 2000 che arriva al 73%. Le
imprese immigrate impiegano cir-
ca 230.000 lavoratori, di cui circa
30.000 italiani (dati riferiti al 2003).
Senza il contributo degli immigra-
ti provenienti da paesi al di fuori
dell’Unione Europea, nel 2003 il
tasso di crescita delle imprese in-
dividuali italiane non sarebbe sta-
to positivo.

Per quanto riguarda le nazioni
di provenienza degli imprenditori
immigrati in Italia, la graduatoria
vedeva al primo posto il Marocco
con quasi 25 mila ditte individuali
(17% del totale), seguito dalla Cina
con circa 16 mila (10,9%), e quin-
di, più distanziati, Albania e
Senegal (poco meno di 10 mila
casi), Romania (quasi 7 mila),
Tunisia (6 mila circa), Jugoslavia
(quasi 6 mila), Egitto (5 mila) e
Argentina (4 mila).

L’incidenza dell’imprenditoria-
lità immigrata sul totale delle ditte
individuali si attestava al 4,3%, ma
con variazioni tra i settori che ve-
dono salire l’incidenza per le im-
prese industriali al 6,5% (con pun-
te addirittura del 20% e del 18%
rispettivamente per il comparto
confezioni-abbigliamento e per
quello cuoio-pelletteria), per le co-
struzioni al 7,2%, e, nell’ambito del
terziario, per il commercio al 6%
(all’8% nel caso del commercio al
dettaglio).

La tipologia delle imprese era
così composta:
a) una prevalenza di imprese col-

locate nel settore terziario (85
mila, pari al 59% del totale),
con una nettissima prevalenza
delle attività commerciali e del
commercio al dettaglio in par-
ticolare;

b) una cospicua presenza di atti-
vità nel settore industriale (54
mila, pari al 37% del totale),
con una netta concentrazione
nel settore delle costruzioni; tra
le attività manifatturiere si se-
gnalavano i comparti di confe-
zionamento articoli vestiario, di
concia e pelletteria, fabbrica-
zione e lavorazione prodotti in
metallo, di alimentari e bevan-
de;

c) un segmento non insignifican-
te di imprese agricole (poco
meno di 6 mila, per una quota
sul totale del 4%).

Venendo al profilo degli im-
prenditori, la composizione per
genere metteva in luce una carat-
terizzazione prevalentemente ma-
schile. Le attività indipendenti pro-
mosse da donne immigrate risul-
tavano infatti consistenti nell’agri-
coltura (composizione per genere

pressoché paritaria), nelle industrie
tessili, di confezione-abbigliamento
e nel comparto alberghi e ristora-
zione (con una presenza di circa 4
donne su 10 imprenditori), e so-
prattutto nei comparti di servizi
sanitari, sociali, alla persona e nei
servizi di istruzione (dove il rap-
porto per genere si inverte e le
donne sono 6-7 su 10).

Secondo dati Unioncamere,
negli ultimi cinque anni le impre-
se individuali intestate a cittadi-
ni extracomunitari sono triplica-
te. Se nel 2000 erano 67.440, al 31
marzo del 2005 il loro numero è
salito a 181.773, con un aumento
del 170%. Un dato rilevante, con-
siderando che nello stesso perio-
do il totale delle imprese in Italia
è cresciuto solo del 2%.

In Italia le imprese individuali
di cittadini extracomunitari rappre-
sentano in media il 5,1% del totale
delle imprese. L’incidenza varia da
regione a regione, e quella che si
registra in Liguria è fra le più alte
(6,8%), dopo la Toscana (8,2%) e
la Lombardia (7,5%).

2 L’imprenditorialità degli immigrati in Italia
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tab. 3: ITALIA – Imprese individuali con titolari extracomunitari al 31 marzo di ogni anno (2000-2005)

FONTE: Infocamere/Unioncamere

Vediamo invece i recenti dati
divulgati dal Dossier Statistico
2005 sull’Immigrazione a cura del-
la Caritas. In questo caso si fa ri-
ferimento ai titolari di impresa, il
cui numero coincide quasi com-
pletamente con le imprese indivi-
duali: questa scelta, ormai conven-
zionalmente adottata dalla maggior
parte delle ricerche, è resa prefe-
ribile perché esclude i problemi
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(fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes - Elaborazioni CNA su dati Infocamere)

della plurititolarità delle cariche im-
prenditoriali. Si parla quindi di
micro-imprenditorialità, in cui
l’incidenza di imprese artigiane,
come vedremo, è assai alta, soprat-
tutto in alcuni comparti produtti-
vi. Ricordiamo inoltre che l’elabo-
razione del CNA consente di
scremare dai registri delle imprese
quei nominativi che rimandano
non a immigrati stranieri ma a ita-

liani nati all’estero: questo il moti-
vo dei numeri sensibilmente più
ridotti rispetto ad altre statistiche.

La graduatoria delle nazionali-
tà più rappresentate tra gli impren-
ditori stranieri si sta via via conso-
lidando negli anni: l’unica novità
riguarda l’avanzamento della Ro-
mania, che supera il Senegal, e
del Bangladesh, che guadagna
due posizioni rispetto all’anno
scorso. Entrambe le nazioni vedo-
no un incremento annuale note-
volmente superiore alla media
(31,7%): per la Romania si parla di
un incremento, tra il 2004 e il 2005,
del 62,8% (in linea comunque con
quello dell’anno precedente), per
il Bangladesh di un inedito 62,1%
che testimonia un vero e proprio
boom imprenditoriale, giacché tra
il 2003 e il 2004 l’incremento era
stato “solo” del 38%. Le nazioni che
hanno registrato un incremento
sopra la media (oltre a quelle no-
minate: l’Albania, l’Egitto, il
Pakistan, la Macedonia) tornano
anche nelle statistiche relative
all’anzianità imprenditoriale,
qualificandosi come relativamen-



LE MONOGRAFIE DI MEDÌ 5

te “giovani” dinanzi a questa real-
tà: spicca nuovamente la Romania,
con l’80% delle imprese avviate
dopo il 2002, a ruota seguono Al-
bania (75,7%), Macedonia (73,0%),
Pakistan (72,2%) e Bangladesh
(71,9%).

Passando ai comparti produt-
tivi, è innegabile la propensione

di determinate nazionalità a con-
centrarsi in un settore di attività
piuttosto che in un altro; per
esempio i cittadini provenienti dai
paesi dell’est europeo e dai
balcani tendono a concentrarsi
nelle Costruzioni, con percen-
tuali di titolari d’impresa in que-
sto settore che si situano sopra il
60%, addirittura oltre l’80% fra

albanesi, rumeni e macedoni.
Il Commercio2 attrae soprattutto
marocchini, centro-africani e
asiatici, arrivando a percentuali
di titolari d’impresa del 90% per i
senegalesi e dell’82% per i ban-
gladesi; le imprese con titolari ci-
nesi si concentrano sia nel setto-
re del Commercio (45%) che in
quello del Tessile (32%).

tab. 4: ITALIA – Titolari d’impresa con cittadinanza estera per settore di attività economica al 30/06/2005

FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes - Elaborazioni CNA su dati Infocamere

2 Notevole l’importanza, in questo settore, dell’ambulantato.
3 “Stranieri a Genova 2005” - Unità Operativa Statistica del Comune di Genova.

Interessante, in ultimo, concen-
trarsi sulla percentuale di imprese
artigianali tra quelle avviate. Ci
sono settori di attività che sembra-
no “costituzionalmente” artigianali,
come quello delle Costruzioni, che
registra una percentuale del 93,2%
di imprese artigiane sul totale delle
imprese, seguito dai settori della
Produzione e Lavorazione del Me-

tallo (86,1%), dei Trasporti (82,1%)
e del Tessile (71,3%). Parallelamen-
te, le nazionalità prevalenti in que-
sti settori sono anche quelle che più
facilmente avviano imprese artigia-
ne: i macedoni, gli albanesi e i ru-
meni presentano appunto quote di
artigiani sul totale dei titolari d’im-
presa rispettivamente del 93, del 90
e dell’82%. Il pericolo è che queste

imprese artigianali, soprattutto nel
settore delle Costruzioni, celino in
realtà usi impropri del lavoro au-
tonomo da parte di imprenditori
italiani che inducono i loro dipen-
denti ad aprire una partita I.V.A.
invece di assumerli come lavorato-
ri dipendenti, sgravando loro stessi
di tasse che vanno poi a pesare sui
lavoratori immigrati.

3 L’imprenditorialità degli immigrati a Genova

Il fenomeno nella nostra città è
recente e per ora concentrato so-
prattutto nel centro storico, cioè
nell’area di più antica stabilizzazio-
ne degli immigrati a Genova. At-
tualmente infatti risiedono nella cir-
coscrizione Centro Est 5.097 stra-
nieri, il 28,4% dell’intera popolazio-
ne straniera residente nel Comune
di Genova (30.377 persone nel

2004). La maggior parte è appunto
concentrata nel centro storico (Prè-
Molo-Maddalena) che ospita da
solo il 16,8% della popolazione stra-
niera: un valore che, pur alto, sta
inesorabilmente diminuendo anno
dopo anno (-8,9 punti percentuali
dal 2000), a testimoniare la sempre
maggiore distribuzione degli immi-
grati stranieri sul territorio cittadi-

no3. Stesso destino prevedibilmente
avranno le attività imprenditoriali.

Per analizzare in dettaglio il fe-
nomeno ci avvarremo della ricerca
effettuata dalla dott.ssa Chiara Del-
fino nel suo lavoro di tesi, la quale
ha analizzato il Registro Imprese
della Camera di Commercio di Ge-
nova scremandone i dati da dupli-
cazioni e presenza di imprenditori
con cittadinanza italiani nati all’este-
ro.
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tab. 6: GENOVA - Titolari d’impresa con cittadinanza estera per nazionalità e settore di attività economica al 30/06/2005 (primi 9 Paesi)

tab. 5: GENOVA - Titolari d’impresa con cittadinanza straniera
iscritti alla Camera di Commercio di Genova al 30/06/2005 - primi 10 Paesi

FONTE: Elaborazioni su dati Camera di Commercio di Genova - Ufficio Studi

Come si nota dai dati, nel cen-
tro storico più della metà delle
imprese individuali sono appannag-
gio delle nazionalità di più antica
immigrazione, quali il Marocco e il
Senegal, che raggiungono insieme
il 69,7% degli imprenditori stranieri.
Queste due nazionalità rimangono
prevalenti anche considerando l’in-
tera città di Genova e addirittura l’in-
sieme del territorio provinciale, ma
con percentuali inferiori, perdendo
terreno di fronte all’Albania, terza
in ambito provinciale, e all’Ecuador,
terzo in ambito comunale. Le nazio-
nalità di più recente immigrazione
(o emersione: ricordiamo che il for-
tissimo incremento numerico di al-
cune nazionalità si deve principal-

mente alla sanatoria avviata dalla leg-
ge 189/2002) sono più distribuite sul
territorio e registrano valori alti ne-
gli incrementi percentuali, dal 2000
al 2005, delle imprese registrate; se-
gnaliamo in particolare il boom re-
gistrato da Ecuador e Pakistan, che
presentano incrementi di oltre il
700% (il Pakistan però presenta
valori assai contenuti sia delle im-
prese che dei residenti, solo 138).

Ma non c’è una corrispondenza
esatta tra l’incremento della popo-
lazione e l’incremento delle impre-
se: i cittadini marocchini sono au-
mentati, dal 2000 al 2004, solo del
26 %, eppure gli imprenditori di
questa nazionalità hanno registrato
un incremento assai sopra la media;

i cittadini senegalesi negli ultimi
quattro anni sono addirittura dimi-
nuiti del 29%, al contrario i cittadini
ucraini, che nella lista degli impren-
ditori nemmeno appaiono, sono
aumentati del 466,7% (qui però c’è
una tipica “illusione statistica”: par-
tendo da valori molto bassi, anche
un incremento di poche unità o de-
cine fa scattare incrementi percen-
tuali enormi). La propensione all’im-
prenditorialità deriva quindi da spe-
cificità insite nei progetti migratori
e nelle strategie di inserimento la-
vorativo.

A questo punto è utile e interes-
sante vedere la distribuzione delle
diverse nazionalità nei vari settori di
attività.

FONTE: Elaborazioni su dati Camera di Commercio di Genova - Ufficio Studi
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In linea con il dato nazionale,
vediamo il 91,9% degli imprendito-
ri albanesi concentrarsi nel settore
delle Costruzioni, settore che at-
trae anche il 61,6% degli imprendi-
tori rumeni (mentre il 25,6% si
concentra nel Commercio) e il
58,8% degli imprenditori ecuado-
riani (che si distribuiscono più
equilibratamente negli altri settori,
con il 24,6% nei Trasporti, il 10%
nei Servizi e l’8,9% nel Commercio).

Anche a Genova il Commer-
cio attrae soprattutto africani e
asiatici, con percentuali di titolari
d’impresa del 90,9% per i senega-
lesi, dell’83,4% per i marocchini
e del 77,9% per i cinesi; questi ul-
timi si concentrano soprattutto in
questo settore, solo il 9,1% si de-
dica all’Industria e l’8,7% alla Ri-
storazione e agli alberghi. Anche
il 50% degli imprenditori nigeriani
ha avviato un’attività commercia-
le, rivolgendosi anche al settore dei
Servizi alla persona.

Gli imprenditori peruviani
sono presenti sia per il settore dei
Trasporti (47,9%) che in quello
delle Costruzioni (29,2%). Gli im-

prenditori tunisini sono concen-
trati soprattutto nelle Costruzioni
(40,2%) e nel Commercio (23%).

Proprio perché il fenomeno
dell’imprenditoria immigrata a
Genova è ancora giovane, è giu-
sto portare l’attenzione sulle nuo-
vissime imprese. Questo aspetto è
stato ben fotografato, in occasio-
ne della Giornata dell’Economia
del 2005, dalla presentazione da
parte della Camera di Commercio
di Genova dei dati riguardanti i
“Piccoli, Giovani e Nuovi” im-
prenditori, cioè gli under 30 iscrit-
ti al Registro delle Imprese negli
anni 2003 e 2004 che abbiano in-
trapreso un’attività in forma di im-
presa individuale e che siano ri-
sultati attivi al 31 marzo 2005.

Corrispondono a questa descri-
zione 1.491 imprenditori, vale a
dire il 23% del totale dei titolari di
ditte individuali iscritti nel 2003 e
2004; il comparto più “giovane” è
quello dei Servizi alla persona,
dove raggiungono il 28% dei nuo-
vi iscritti, mentre il settore più “an-
ziano” è il Commercio, dove la
percentuale scende al 21%. L’età

media dei “Piccoli, Giovani e Nuo-
vi” è di 26 anni; più anziani i nati
all’estero, in media 29 anni, che
rappresentano il 25% di questa
categoria.

Dal 2003 al 2004 le nuove dit-
te individuali con titolare stranie-
ro sono passate da 121 a 258, di
fatto più che raddoppiando. Il peso
dei nati all’estero sul totale dei
nuovi micro imprenditori cresce
quindi dal 20 al 30%.

Il paese che guida la gradua-
toria è il Marocco, con 79 giovani
imprenditori in maggioranza dediti
al commercio (prevalentemente
ambulante); segue l’Ecuador con
64 imprese, quasi tutte edili; al ter-
zo posto l’Albania con 63 impre-
se (edili, di nuovo); al quarto la
Cina con 33 commercianti e solo
una rosticceria.

Nel caso delle giovani im-
prenditrici la graduatoria è
capeggiata dalla Nigeria (23, con
attività che vanno dal commercio
alla gestione di phone center, dal-
l’assistenza domiciliare all’impre-
sa di pulizia) seguita da Ecuador
(14) e Cina (12).

È senz’altro auspicabile che il
passaggio al lavoro autonomo sia
per gli immigrati una scelta dettata
da una volontà di autopromozio-
ne, realizzazione personale, mobi-
lità socio-economica, piuttosto che
rappresentare un rifugio o peggio
una scelta imposta. Promuovere
l’imprenditorialità degli immigrati è
fondamentale per favorire l’integra-
zione socio-economica dei cittadi-
ni stranieri nel nostro Paese, inco-
raggiando l’emersione dal lavoro
nero e dalle gabbie dell’etnicizza-
zione (Zucchetti 2002).

Un suggerimento sui possibili
interventi a favore degli imprendi-
tori immigrati si ha da un’indagi-
ne, condotta dall’Ufficio Studi Con-
fartigianato, relativa ad un campio-
ne rappresentativo di 530 impren-
ditori artigiani immigrati.

Nella fase di avvio dell’impre-

sa, le maggiori difficoltà si sono
incontrate nel:
- trovare un adeguato sostegno

per le varie pratiche ammini-
strative (inizio attività, otteni-
mento licenze, permessi, ecc.)
(52%);

- ottenere finanziamenti bancari
adeguati (27%);

- farsi riconoscere i titoli acqui-
siti fuori dell’Italia (9%).
Nella fase di consolidamen-

to dell’impresa, le maggiori dif-
ficoltà si sono incontrate nel:
- ottenere finanziamenti agevo-

lati (24%) e adeguati (17%);
- espandere l’attività in Italia

(19%);
- collaborare con altre aziende

(16%);
- acquisire informazioni sull’anda-

mento del mercato (10%) e sul
mercato locale del lavoro (5%).

Possibili interventi riguardano
i corsi di formazione: da moltipli-
care ma anche da monitorare (nei
loro metodi e nei loro esiti) e quin-
di perfezionare; ma anche, come
evidenziano i diretti intervistati,
servizi di informazione e accom-
pagnamento e soprattutto finanzia-
menti agevolati, per combattere il
problema dell’accesso al credito.

Parallelamente, a interventi di
promozione dovrebbero essere af-
fiancati strumenti di controllo e tu-
tela nei confronti dei lavoratori che
diventano autonomi solo formal-
mente, contro fenomeni di sfrutta-
mento e autosfruttamento anche e
soprattutto all’interno della stessa
comunità: «le espressioni pre-mo-
derne che assumono i rapporti di
lavoro, incapsulati in relazioni pa-
trono-protetto, intessuti di lealtà,
deferenza, mutuo sostegno, ri-

4 Criticità e forme di intervento
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Un commento della dott.ssa Ziani,
Responsabile dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Genova

schiano costantemente di offrire un
terreno propizio a situazioni inde-
siderabili di gestione dei rapporti
interni e di competizione al ribas-
so sul trattamento del lavoro» (Am-
brosini 2001a).

In conclusione, in Italia e in
Liguria, l’imprenditoria immigrata
appare come un fenomeno in cre-
scita, connesso alle evoluzioni del
mercato locale, attualmente con-
centrato nei segmenti più dequali-
ficati e labour-intensive dei settori
del terziario, dell’edilizia e del com-
mercio, diversificato a seconda dei
gruppi nazionali ma privo di pre-
dominanti connotazioni “etniche”
(la maggior parte delle imprese

Il dato che salta all’occhio è relativo all’Ecuador, che fino a quattro-
cinque anni fa differiva in maniera sostanziale da quello dell’anagrafe, mentre
ora si registra una significativa presenza di questo gruppo nazionale tra gli
imprenditori, soprattutto nel settore edile.

Il fenomeno a Genova ha le caratteristiche tipiche delle grandi città; i
marocchini e senegalesi sono soprattutto ambulanti, i cinesi si dividono tra
ristorazione e commercio, gli ecuadoriani indirizzati verso l’edilizia e in
parte verso il commercio, i cittadini dell’est europeo orientati anch’essi
all’edilizia. Cominciano ora a emergere forme di commercio più strutturate
rispetto all’ambulantato, ora negozi e spacci alimentari sono gestiti non
solo da cinesi ma anche da maghrebini.

Per quanto riguarda l’uso improprio del lavoro autonomo nell’edilizia?
Direi che è un sistema che riguarda sia gli italiani che gli stranieri, è

una caratteristica del settore. Quando il settore è andato in crisi le imprese
hanno incoraggiato i loro dipendenti ad aprire una posizione al Registro
Imprese in modo che in caso di grandi opere, di commesse importanti, le
imprese potessero rivolgersi a queste ditte individuali e usufruire del lavo-
ro di queste persone.

condotte da immigrati non sembra,
secondo gli ultimi studi sul caso
italiano, fondata su caratteristiche
di comunità nazionali ma su risor-
se individuali e famigliari).

Il fenomeno rappresenta in de-
finitiva un’importante occasione sia
per la scalata sociale dei singoli im-
prenditori immigrati (spesso a me-
dia o alta scolarizzazione), sia per
il processo di integrazione, intesa
non come adattamento unidirezio-
nale ma come reciproco riconosci-
mento e creazione di legame so-
ciale, ma anche per la stessa eco-
nomia locale e nazionale, in ter-
mini di accresciuta concorrenza e
quindi dinamicità del mercato.

Il Centro Studi Medì. Migrazioni nel
Mediterraneo nasce per volontà di alcu-
ni soggetti del trzo settore (Federazione
Regionale Solitarietà e Lavoro, Consor-
zio sociale Agorà, Fondazione Auxi-
lium, Provincia Religiosa San Benedet-

Centro Studi Medì
Migrazioni nel Mediterraneo,

Via del Molo 13a • 16128 Genova
Tel.: 010.2514371 • E-mail: medi@fastwebnet.it
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to di Don Orione, Cooperativa Sociale
La Salle) che operano, a Genova, nell’am-
bito dell’immigrazione.
Queste organizzazioni hanno voluto cre-
are uno strumento di studio e ricerca che
possa fornire elementi di analisi e
monitoraggio sulle dinamiche migratorie
nel contesto genovese e ligure. Gli Enti
in oggetto hanno promosso la costituzio-
ne di Medì, che è stato finanziato dalla
Compagnia di San Paolo di Torino.
Il Centro Studi Medì ha, inoltre, realizza-
to progetti di ricerca per la Provincia di
Genova e per il Centro Servizi al Volon-
tariato “Vivere Insieme” di La Spezia.
Medì opera in stretta connessione con
l’Università degli Studi di Genova e con
altre istituzioni culturali come la Fonda-
zione Casa America e il Dossier Immi-
grazione Caritas Migrantes.


